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IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Assunzione a carico dello Stato delle spese 
per i funerali del senatore Attilio Piccioni » 
(2518) 

P R E S I D E N T E , relatore alla Com­
missione. L'ordine del giorno reca la discus­
sione del disegno di legge: « Assunzione a 
carico dello Stato delle spese per i funerali 
del senatore Attilio Piccioni », di cui io stes­
so ho voluto essere relatore per l'alta stima 
che avevo del senatore Piccioni. 

Nato nel 1892 a Poggio Bustone, uno splen­
dido paesino reatino che vanta molte glorie 
dal punto di vista della resistenza all'occupa­
zione nazifascista, il senatore Piccioni — 
egli stesso oppositore antifascista — ha oc­
cupato cariche rilevanti nel suo partito, in 
Parlamento e al Governo. All'Assemblea co-
stiuente fu uno di coloro che orientarono 
il paese verso la forma repubblicana. Mi pa­
re, pertanto, che l'assunzione da parte dello 
Stato delle spese per i funerali di un tale uo­
mo sia un onere ben modesto, per cui invito 
la Commissione ad approvare il disegno di 
legge. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

P I N N A . Ci associamo alle espressioni 
del nostro Presidente, ricordando l'eminente 
figura di politico e di antifascista del senato­
re Piccioni, le sue doti morali e la sua vita 
dedicata all'impegno democratico. 

C I P E L L I N I . Anche il Gruppo socia­
lista si associa alle parole del Presidente 
espresse con tanto calore ed umanità, nel più 
profondo rispetto della nobilissima figura del 
senatore Piccioni, antifascista e democratico, 
presente in Senato fino agli ultimi giorni del­
la sua vita, attento e partecipe nonostante 
l'età avanzata e le gravi e tristi traversie su­
bite per la difesa della democrazia. 

D E P O N T I . Non voglio qui ricordare 
alcuni fatti personali che mi riportano indie-
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tro nel tempo, quando il senatore Piccioni, 
durante il I, II e III congresso della Demo­
crazia cristiana, fu protagonista di vicende 
fondamentali per il nostro partito e per la 
società italiana. Mi limito a ringraziare il Go­
verno per questa attestazione e aggiungo an­
che, con brevi ma sentite parole, un ringra­
ziamento per il Presidente, che ha voluto es­
sere relatore di questo piccolo, ma importan­
te provvedimento, e per i colleglli che si sono 
ad esso dichiarati favorevoli. 

P A Z I E N Z A . Mi associo a quest'ulti­
mo ringraziamento, ma piuttosto che calcare 
i toni su sfumature antifasciste, a me piace 
ricordare del senatore Piccioni le altissime 
doti di umanità che ne facevano uno dei più 
cordiali amici dell'onorevole Covelli e di altri 
rappresentanti del mio Gruppo. Con lui è 
scomparso un personaggio politico di primo 
piano e, in considerazione di ciò, dichiaro 
di votare a favore del disegno di legge. 

P R E S I D E N T E , relatore alla Com­
missione. Dichiaro chiusa la discussione ge­
nerale. 

Come relatore non ho altro da aggiungere 
a quanto già detto, se non ringraziare i colle­
ghi per la manifesta unanimità di consensi. 

S T A M M A T I , ministro delle finanze. 
A nome del Governo, ringrazio il Presidente 
e la Commissione. In questo momento deside­
ro soltanto richiamare alla memoria la gran­
de amicizia e il reciproco affetto che legava­
no il senatore Piccioni e il senatore Vanoni. 

P R E S I D E N T E . Passiamo, ora al­
l'esame degli articoli: 

Art. 1. 

Sono assunte a carico dello Stato le spese 
per i funerali dell senatore Attilio Piccioni. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Alla spesa occorrente sarà provveduto me­
diante riduzione del fondo di riserva per spe-
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se impreviste, iscritto al capitolo 6855 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'anno finanziario 1976. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov­
vedere con propri decreti alle necessarie va­
riazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

(I lavori in sede deliberante sono sospesi 
alle ore 10,20 e vengono ripresi alle ore 11). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Provvedimenti per l'incremento delia pro­
duzione di monete metalliche » (2568) 
{Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Provvedimenti per l'incremento della pro­
duzione di monete metalliche », già approva­
to dalla Camera dei deputati. 

Prego il senatore De Ponti di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

D E P O N T I , relatore alla Commissio­
ne. Signor Presidente, onorevoli senatori, 
onorevole rappresentante del Governo, il 
provvedimento al nostro esame, già approva­
to dalla Camera dei deputati, si articola ideal­
mente in due parti: una parte riguarda il ve­
ro provvedimento di interesse parlamentare, 
ed una seconda parte riguarda l'accordo sin­
dacale intercorso tra il datore di lavoro, lo 
Stato, e i dipendenti della Zecca. Sono sem­
pre stato riluttante ad affrontare la discus­
sione dei problemi sindacali per singoli casi 
relativi ad una realtà che può essere giudica­
ta solo da coloro che la vivono. Forse con­
verrebbe studiare un sistema-quadro all'in­
terno del quale decisioni di questo tipo pos­
sano essere prese direttamente dall'ammini­
strazione interessata, eventualmente con la 
supervisione di qualche altro consesso, senza 
disturbare la solennità parlamentare. 

Fatta questa premessa, veniamo alla so­
stanza del provvedimento e cioè all'autorizza­
zione a coniare monete con lega diversa da 
quella stabilita, e a coniare nuove monete da 
200 lire. Mi scuso con il Sottosegretario ma 
vorrei prima di tutto contraddire quanto tra­
spare dalla relazione, secondo la quale sem­
brerebbe che solo dopo una lunga contesa il 
Ministro del tesoro sia riuscito a far compren­
dere al Parlamento che è necessario cambiare 
la lega stabilita per le monete metalliche. 
Domando: quando mai il Ministro del tesoro 
è venuto a proporre il problema ed è rima­
sto inascoltato? Sono convinto che un prov­
vedimento del genere, in qualsiasi momento 
fosse stato presentato al Parlamento, sareb­
be stato approvato subito. 

Un'altra bella trovata della relazione ri­
guarda la constatazione che il mercato non 
richiede più monete da 1 lira; ma dove vivia­
mo? Sono almeno 20 anni che le monete da 
1 lira non sono più in circolazione e solo og­
gi ci si accorge di oiò? È dalla passata legisla­
tura che ho sollevato ufficialmente il proble­
ma di adeguare la nostra unità di misura al­
la realtà dei tempi. Non è solo avvenuta una 
svalutazione post-bellica, ma dal 1965 in poi 
si sta verificando un'altra svalutazione; si 
tratta inoltre di prendere atto che la crescita 
fisiologica del nostro sistema economico ha 
imposto una maggiore necessità di mezzi mo­
netari. Poiché la circolazione monetaria in 
Italia è notevolmente aumentata, anche la 
misura di questa realtà deve adeguarsi ai 
tempi; la lira non c'è più, né fisicamente né 
fisiologicamente. Ogni realtà va misurata con 
lo strumento idoneo, le distanze terrestri 
si misurano in chilometri, l'astronomia ado­
pera gli anni luce, il microcosmo ha come mi­
sura il micron, e via di seguito. 

Nella passata legislatura avevo fatto una 
proposta che era stata ripresa in questa con 
l'avallo del senatore Segnana: di effettuare il 
« dezeramento » del sistema, togliendo tre 
zeri. Questa proposta è stata sprezzantemen­
te ignorata come se fosse la cosa più sciocca, 
più inutile di questo mondo; invece la cosa 
più sciocca è andare avanti a conteggiare in 
lire in un sistema monetario dove la lira — 
ripeto — non c'è più neanche fisicamente. 
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Ora noi abbiamo — e sono d'accordo — la 
proposta di emettere monete da 50, da 100, 
da 200, e da 500 lire, nella convinzione che si 
tratti di moneta divisionale. In realtà si tratta 
di multipli della moneta base. Ben venga la 
emissione delle 200 lire e remissione delle 
altre monete già citate. Io mi chiedo se non 
sia il caso di coniare anche le 1.000 lire. E 
chiudo dando il mio parere positivo a questo 
disegno di legge, con la raccomandazione che 
nel più breve tempo possibile si provveda a 
« dezerare » il nostro sistema monetario. A 
me era parso che la proposta di introdurre 
una seconda unità di conto fosse una solu­
zione felice e intelligente; ed avevo trovato 
larghi consensi negli ambienti tecnici. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la 
discussione generale. 

P A Z I E N Z A . Io ho annotato due pun­
ti interrogativi su questo disegno di legge. 
Il primo è quello relativo alle cinque Idre, e 
penso lo possiamo superare con una racco­
mandazione al Governo, il quale, essendo au­
torizzato a coniare monete da 5 lire, non è 
detto che poi le faccia, dato che non servo­
no a niente. Il secondo punto interrogativo 
riguarda gli operai comuni e qualificati che 
alla data di entrata in vigore del disegno di 
legge siano stati adibiti a mansioni della ca­
tegoria superiore per un periodo non inferio­
re a tre anni, acquisendo il diritto ad essere 
inquadrati nella categoria immediatamente 
superiore a quella di appartenenza Siccome 
le disposizioni contenute nel provvedimento 
sono applicabili « dall'entrata in vigore della 
presente legge », questa è una norma che si 
potrebbe applicare al dipendente anche da 
domani, da dopodomani, prima ancora della 
conclusione del termine della vacatio legis. 
Ciò si potrebbe prestare a qualche favori­
tismo. Vorrei sapere qual è la situazione di 
fatto. 

P R E S I D E N T E . Mi pare chiaro, se­
natore Pazienza: « per un periodo non infe­
riore a tre anni ». 

P A Z I E N Z A . No, onorevole Presidente, 
questo riguarda il primo comma; il secondo 
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I comma dice: « per un periodo inferiore a tre 
anni >\ Però per il periodo inferiore a tre anni 
la decorrenza è « dalla data di entrata in vigo­
re della presente legge ». La legge entra in vi­
gore quindici giorni dopo la pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. Quindi, a stretto rigo-
i e, si potrebbe, una volta pubblicata la legge 
nella Gazzetta Ufficiale, adibire una persona 
a una categoria superiore, e la stessa persona 
dopo tre anni avrebbe acquisito un diritto. 
Mi sembra un po' eccessivo. 

M A R A N G O N I . Noi concordiamo 
I con le osservazioni fatte dal relatore; ma 

non possiamo concordare con le motivazioni 
che hanno ispirato il disegno di legge, con i 
ritardi che sono stati scaricati sul Parla­
mento, quando il Parlamento non ne ha col­
pa. E per essere breve — e quindi accogliere 
l'invito del Presidente — alle osservazioni del 
relatore vorrei aggiungere un'altra osserva­
zione che è contenuta nell'ordine del giorno 
che la nostra parte politica ha presentato 
alla Commissione, in merito al posto di la­
voro, alle condizioni in cui sono costretti ad 
operare gli addetti a questo settore. 

È noto a tutti che le monete vengono conia­
te in ambienti risalenti al 1911, e quindi non 
rispondenti alle esigenze di oggi. Ed è per 
questo che abbiamo presentato un ordine 
del giorno che impegna il Governo a provve­
dere immediatamente, sfruttando le attuali 
strutture di cui dispone la Zecca, al miglio­
ramento delle condizioni igieniche e della si­
curezza del lavoro. In secondo luogo sottoli­
neiamo l'esigenza di coprire tutti i posti di 
di operaio previsti nell'organico e di adegua­
re l'organico stesso alle esigenze dell'istituto. 
E infine da nostra raccomandazione è quella 

J di provvedere, entro breve tempo, a tutti 
oli adempimenti necessari per la costruzione 
del nuovo edificio della Zecca. 

Un ordine del giorno simile mi pare sia 
I stato già approvato nell'altro ramo del Par-
I lamento Quindi noi pregheremmo il Gover­

no di volerlo accogliere anche al Senato. 

j B O R S A R I . Desidererei avere dal­
l'onorevole Sottosegretario chiarimenti cir-

i ca i motivi che han portato a prevedere mu-
j tamenti nella lega delle monete metalliche. 
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P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
chiede di parlare, dichiaro chiusa la discus­
sione generale. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Io non avrei preso pro­
prio la parola se alcune considerazioni non 
mi avessero fatto obbligo di fare rapide e 
brevi considerazioni. Io chiedo scusa al rela­
tore, senatore De Ponti, e ai colleghi, ma ho 
l'impressione che qualche volta gli aspetti 
più appariscenti di un problema ci faccia­
no dimenticare il contesto generale nel quale 
ci muoviamo. Poiché dalle osservazioni del 
relatore mi è parso di capire una sostanziale 
opposizione al disegno di legge. . . 

D E P O N T I , relatore alla Commis­
sione. No, io sono molto inquieto perchè 
considero il provvedimento in ritardo di die­
ci anni. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Comunque, desidero dire 
che bisogna tener presenti, a giustificazione, 
l'evoluzione anche tecnologica di questo set­
tore e le difficoltà di portare il provvedimen­
to davanti al Parlamento. 

La storia della Zecca è una storia stranis­
sima. Noi abbiamo delle opposizioni che non 
dovremmo avere rispetto ad alcune esigenze 
particolari. In un momento in cui, in Ita­
lia, mancano le monete, il Parlamento si deve 
porre innanzitutto questo preciso obiettivo, 
e fare in un altro momento tutto il discorso 
generale senza mettere in crisi il provvedi­
mento stesso. Sono mesi che cerchiamo di 
portare avanti questo disegno di legge. È sta­
to smembrato, ridotto in briciole — confron-
fi con i sindacati ed incontri interminabili — 
ed abbiamo perso un tempo prezioso e nel 
frattempo abbiamo continuato ad insistere 
sulla barzelletta: « Chi è che batte moneta, 
il Ministro delle poste o il Ministro del teso­
ro? ». La verità è che quando non si è in con­
dizioni di provvedere con quella rapidità che 
è doverosa, poi se ne lamentano certamente 
le conseguenze. 

La situazione della Zecca è questa: noi non 
siamo riusciti a trasferirla altrove perchè 

abbiamo alcuni vincoli. Il primo è quello 
della localizzazione della Zecca vicino alle 
grandi vie di comunicazione; il secondo vin­
colo è quello della difesa di una preroga­
tiva da parte dei lavoratori della Zecca, soste­
nuti ampiamente da vastissimi settori politi­
ci, se non da tutti i settori politici. Il che ci 
ha impedito di fare, in primo luogo, il trasfe­
rimento in zone lontane, perchè non era pos­
sibile farlo, obbligandoci, poi, di fare interve­
nire in questa vicenda il comune di Roma e la 
Regione, che pretendevano di avere, in cam­
bio di una certa area, il palazzo della Zecca, 
s "perando tutte le questioni relative allo smo­
bilizzo dei beni demaniali. Questi ostaco­
la ovviamente, hanno finito col comportare 
tempi lunghi, e con il discorso che la nuo­
va Zecca non ha bisogno di un progetto 
nuovo né di una copertura finanziaria, 
non siamo riusciti a proporre in Italia 
una seconda Zecca, come sarebbe stato lo­
gico di andare a farla, a Cogne. Noi abbia­
mo i tondini di metallo che partono da 
Cogne, arrivano a Roma, dove vengono 
trasformati in monete metalliche, ricaricati 
sui camion e trasportati per tutta l'Italia, 
compresa la quantità che va al Nord. Io lo 
dico perchè siamo in fine legislatura, altri­
menti avrei scioperi generali e interpellanze 
a non finire. Peggio ancora: quando qual­
cuno aveva pensato di affidare a un'industria 
a partecipazione statale la possibilità di bat­
tere moneta, con un risparmio per l'erario 
di 60-70 miliardi l'anno per spese di traspor­
lo. una ipotesi di questo genere, appena ven­
tilata, mi ha procurato quindici giorni di 
scontri con una serie di rappresentanti che 
hanno preteso il chiarimento che non si trat­
tava di un provvedimento in corso, bensì di 
un'estemporanea battuta del Sottosegretario, 
altrimenti avremmo avuto lo sciopero im­
mediato dei dipendenti e comunque il blocco 
o il rallentamento di ogni attività operativa. 
Ci troviamo di fronte a questi che sono fatti 
obiettivi, che appartengono a un certo qua­
dro politico nel quale viviamo e nel quale 
abbiamo il problema di provvedere a for­
nire il mercato di questa moneta divisio­
nale. Ora, ancora a questo punto, gli esper­
ti dicono che non è vero che le monete sono 
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insufficienti; sono diventate insufficienti per­
chè nel fatto generale, e prevedibile, di certi 
aumenti di circolante, si è inserita una specu­
lazione che è offensivo per tutti noi chiamare 
« all'italiana », ma che siccome avviene nel 
nostro paese, è all'italiana. Abbiamo ormai 
gli accaparramenti di monete metalliche che 
poi vengono rivendute; abbiamo la guardia 
di finanza che, nonostante tutto l'altro la­
voro che deve svolgere, deve andare ad inse­
guire questi accaparratori; abbiamo chi, 
avendo le monete metalliche da dare per re­
sto, non le utilizza perchè trova più comodo 
smerciare le caramelle e soprattutto trova 
più comodo venderle a un prezzo molto 
« autonomo ». Ora, individuare e perseguire 
tutto questo vasto mondo di piccoli operatori 
e del piccolo intrallazzo da sottobosco sareb 
be stato estremamente difficile. Allora non 
c'era altro da fare che predisporre un prov­
vedimento rispettando un'ovvia legge di mer­
cato: se inondassimo di monete metalliche, 
al di là delle sue esigenze reali, il paese, la 
voglia di tesaurizzare e di far pesare questo 
tesoro dovrebbe per forza di cose passare. 
Per far questo non potevamo costruire una 
nuova Zecca, assumere altri 200 operai, co­
niare nuove monete, inventare nuove leghe. 
Allora abbiamo detto: diamo agli operai gli 
incentivi che sono comuni nelle aziende in­
dustriali, evitiamo l'esodo dei combattenti, 
cioè manteniamo inalterato per un certo pe­
riodo di tempo, per un anno, il numero de­
gli operai. Ma la Federstatali ha fatto la 
questione che il personale della Zecca è sta­
tale e quindi l'intervento sarebbe settoriale; 
e questo è vero sotto l'aspetto formale, ma 
non è vero sotto l'aspetto sostanziale, per­
chè è indiscutibile che gli operai dell'azien­
da sono operai dell'industria, sono metal­
meccanici anche se sono dipendenti dello 
Stato, ed è altrettanto incontrovertibile che 
altri dipendenti dello Stato, come i ferro-
\icri, i postelegrafonici ed altri hanno gli in­
centivi industriali proprio perchè apparte­
nenti a particolari aziende. Si può opporre 
che la Zecca non è inserita nelle tre aziende 
speciali, ma la nostra richiesta di una deroga 
legislativa ci viene negata. A questo punto av­
viene che i dipendenti vengono a dirci ohe i 
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battono 2.300.000 monete al giorno e che sa­
rebbero in condizioni, con l'attuale organico, 
di batterne di più, anche 3 milioni e mezzo 
(qualcuno parla addirittura di 4 milioni), 
ma vogliono un incentivo industriale; al­
la risposta negativa che il Governo ha do­
vuto dare perchè il Parlamento e il sinda­
cato si oppongono con motivazioni inecce­
pibili sotto l'aspetto formale, i dipendenti 
reagiscono con un lavoro che rientra nei li­
miti minimi indispensabili. Cosa può fare 
un imprenditore atipico come è lo Stato? 
Può fare la serrata? Può rivolgersi all'estero? 
Ovviamente non può fare niente di tutto ciò. 
Può solo sperare di risolvere la situazione 
con gli incentivi. 

Per quel che riguarda la lega diversa, la 
si vuole introdurre perchè consente alle mac­
chine di funzionare più velocemente e fare 
più battute; inoltre, essendo le 50 e le 100 
lire utilizzate anche come gettoni, la loro 
capacità di usura diventa notevole dal punto 
di vista della ipotesi di deformazione e quin­
di si studia la possibilità di usare la nuova 
lega per ovviare a tale inconveniente, sempre 
nel rispetto delle norme. L'emissione di nuo­
ve monete da 5 e da 10 lire è stata auto­
rizzata perchè tali monete sono ancora in cir­
colazione e non potevamo trovarci impre­
parati nell'ipotesi che il mercato ne facesse 
ulteriore richesta. Si è, poi, deciso di co­
niare la nuova moneta da 200 lire perchè 
tra le varie possibilità prese in esame ci è 
sembrata la più adatta, per ora, a risolvere 
una certa esigenza; d'altra parte non pote­
vamo aderire alla richiesta di stampare ban­
conote da 50, 100 e 250 lire perchè la loro 
capacità di usura è eccezionale, tant'è che 
forse sarebbe perfino opportuno coniare le 
1.000 lire in metallo. La moneta di carta com­
porta un vero e proprio problema per la sua 
distruzione: le banconote non possono esse­
re distrutte a chili, a peso, ma devono pri­
ma essere registrate una per una secondo 
il numero di serie, e per far questo occorre 
del personale; soltanto dopo che è stata por­
tata a termine questa operazione possono 
essere distrutte. Pertanto, la grande capa­
cità di usura e la difficoltà di distruzione 

j sono motivi che inducono a non stampare 

i 
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banconote. Tutt i questi problemi, che nel 
nostro paese sono piccoli di fronte ad al­
tri molto più grandi, potrebbero, però, essere 
risolti consentendo all 'Amministrazione u n a 
maggiore possibilità d'azione sul piano ammi­
nistrativo, anziché r icorrere per i dettagli ai 
disegni di legge; per di più, questa volta, 
mai come in al tre circostanze, il Governo 
si è trovato a cozzare contro uno schiera­
mento che ha impedito qualsiasi movimen­
to: ecco perchè il disegno di legge risulta 
tagliuzzato e r idot to. Chiediamo, comunque, 
di non farne oggetto di ul teriore rallenta­
mento perchè, sia pure così com'è, serve 
a risolvere il problema. 

Gli inquadrament i avverranno nella mi­
sura in cui si sono già verificate le carenze 
per l'esodo degli impiegati di grado supe­
riore; non vi è problema di favoritismi, il 
problema è quello di surrogare i posti va­
canti ed anzi non riusciremo a sistemare 
nelle categorie superiori tu t t i coloro che già 
vi pres tano servizio, perchè devono compie­
re il famoso triennio. 

Per notizia voglio aggiungere che nella 
zona di Settebagni si costruirà una nuova 
Zecca, in un terreno vicino al l 'autostrada 
e alla ferrovia. Sono stati destinati dal Mi­
nistero dei lavori pubblici 40 miliardi per la 
costruzione in Roma di edifici dello Stato, 
dei quali 12 miliardi sono stati previsti 
per la costruzione della nuova Zecca. In pro­
posito il Governo ha già avuto incontri con 
i sindacati per una intesa di massima. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al­
l 'esame degli articoli: 

Art. 1. 

La dotazione organica degli operai della 
Zecca è stabilita dalla tabella A allegata alla 
presente legge. 

Il soprannumero che si formerà nelle 
singole categorie degli operai, in dipendenza 
della nuova dotazione organica, fermo re­
stando il contingente organico complessivo, 
verrà r iassorbi to con le successive vacanze. 

Do ora le t tura della tabella r ichiamata 
nell 'articolo: 

TABELLA A 

DOTAZIONE ORGANICA 
DEGLI OPERAI DELLA ZECCA 

CATEGORIA 
Numero 
dei posti 

Capi operai 12 

Operai specializzati 150 

Operai qualificati 70 

Operai comuni 48 

TOTALE 280 

Poiché nessuno domanda di par lare , me t to 
ai voti l 'articolo 1, precisando che, se appro­
vato, s'intende approvata anche la tabella 
anzidetta. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Gli operai comuni e qualificati che alla 
data di ent ra ta in vigore della presente legge 
siano stati adibiti a mansioni della categoria 
superiore ai sensi dell 'articolo 14 della legge 
5 marzo 1961, n. 90, per u n per iodo non infe­
riore a t re anni, anche se discontinuo, sono 
inquadrat i , a decorrere dalla data di en t ra ta 
in vigore della presente legge, nella categoria 
immediatamente superiore a quella di appar­
tenenza, anche oltre i limiti stabiliti dall 'ar­
ticolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1970, n. 1078, ferma 
restando la disponibilità di post i r iservati 
per legge. 

Gli operai comuni e qualificati che alla 
data di entra ta in vigore della presente legge 
siano già adibiti a mansioni della categoria 
superiore ai sensi dell 'articolo 14 della legge 
5 marzo 1961, n. 90, per u n periodo inferiore 
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a tre anni, acquisiscono il diritto, al compi­
mento del prescritto triennio, anche se di­
scontinuo, ad essere inquadrati nella cate­
goria immediatamente superiore a quella di 
appartenenza, anche oltre i limiti stabiliti 
dall'articolo 3 del decreto del Presidente del­
la Repubblica 28 dicembre 1970, n. 1078, fer­
ma restando la disponibilità dei posti riser­
vati per legge. 

(È approvato). 

Art. 3. 

All'operaio che, nello svolgimento delle 
mansioni dalla categoria superiore, ai sensi 
dell'articolo 14 della legge 5 marzo 1961, 
n. 90, abbia svolto una qualifica di mestiere 
diversa da quella di appartenenza, può es­
sere attribuito, all'atto dell'inquadramento 
di cui al precedente articolo 3, a discrezione 
dell'amministrazione, e con provvedimento 
disposto dal direttore generale del tesoro su 
proposta del direttore dello stabilimento, la 
qualifica di mestiere esercitata nel triennio. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Dalla data di entrata in vigore della pre­
sente legge il numero degli operai che l'am­
ministrazione può temporaneamente adibire 
a mansioni della categoria superiore, ai sensi 
dell'articolo 14 della citata legge 5 marzo 
1961, n. 90, non deve in ogni caso superare 
le vacanze esistenti nell'organico della cate­
goria superiore medesima, ivi comprese quel­
le relative ai posti riservati per legge. 

(È approvato). 

Art. 5. 

È autorizzata la fabbricazione e l'emissione 
di monete metalliche da lire 200. 

È altresì autorizzata la fabbricazione e 
l'emissione di nuove monete da lire 500, da 
lire 10 e da lire 5. 

(È approvato). 
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Art. 6. 

Con decreti del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro per il tesoro, 

[ saranno determinati i contingenti, le caratte­
ristiche e le leghe delle monete di cui ài 
precedente articolo, nonché i limiti per il 
potere liberatorio delle monete emesse. 

Con decreto del Ministro per il tesoro 
sarà stabilita la data dalla quale le mo­
nete di nuovo conio avranno corso legale 
nello Stato. 

(È approvato). 

I senatore Marangoni, Borsari, Pdnnia, Bor­
raccine, De Falco, Fabbrinii e Poerio hanno 
presentato il seguente ordine dell giorno: 

La 6a Commissione permanente del Senato, 
considerato l'assoluta insufficienza ed 

inadeguatezza per gli ambienti ove è attual­
mente ubicata, dal 1911, la Zecca, soprattut­
to dn considerazione dell'aumento della mole 
di attività cui essa è già oggi chiamata per 
soddisfare le esigenze di produzione di mo­
nete, per estendere l'attività produttiva nel 
settore dalla medaglia, par consentire la pos­
sibilità di sistemarvi adeguatamente la scuo­
la dell'arte della medaglia ed il museo della 
Zecca; 

considerato ohe a seguito della necessità 
di aumentare la produzione di monete e in­
stallarvi nuove macchine sono andati riidu-
cendosi gli spazi liberi com grave pregiudizio 
delle condizioni igieniche e senza alcun ri­
spetto delle norme amtiinfoirtunistiche; 

rilevato che il Parlamento fin dal 21 lu­
glio 1971 ha approvato apposita legge per la 
costruzione di un nuovo edificio per soddisfa­
re le esigenze più avanti elencate e che a tut-
t'oggi nessun concreto atto è stato compiuto 
dal Governo par l'applicazione dalla predetta 
legge, 

impegna il Governo: 

1) a provvedere immediatamente, utiliz­
zando le attuali strutture di cui dispone la 
Zocca, al miglioramento delle condizioni igie­
niche e della sicurezza del lavoro; 
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2) a coprire tutti i posti di aperai previ­
sti dall'organico, e ad adeguare l'organico 
stesso alle esigenze di istituto; 

3) a provvedere entro breve tempo a tut­
ti gli adempimenti necessari per la costru­
zione del nuovo edificio della Zecca da desti­
nare agli scopi previsti dalla legge 28 luglio 
W l , n. 577. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Il Governo lo accoglie 
come raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . Matto ai voti il di­
segno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Concessione di un contributo straordinario 
all'Istituto sperimentale per il tabacco » 
(2569) (Approvato dalla Camera dei de­
putati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Concessione di un contributo straordinario 
all'Istituto sperimentale per il tabacco », 
già approvato dalla Camera dei deputati. 

Prego il senatore Patrini, data l'assenza 
del relatore, senatore Ricci, di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

P A T R I N I , f. f. relatore alla Com­
passione. Con la legge 6 giugno 1973, n. 306, 
venne istituito l'Istituto sperimentale per il 
tabacco, trasformando l'Istituto scientifico 
sperimentale per il tabacco, creato nel 1946. 
Detto Istituto si era finanziato, fino al 1971, 
con i contributi degli ex concessionari spe­
ciali per la coltivazione del tabacco. Dopo 
che, con legge 27 gennaio 1971, n. 3, è stata 
liberalizzata la coltivazione del tabacco, è 
venuto conseguentemente a mancare il fi­
nanziamento a questo Istituto scientifico 
sperimentale. Nel 1972 venne emanata la 
legge per sopperire all'addebito metten­
dolo a carico del monopolio di Stato; 
nel 1973 il predetto Istituto sperimen­

tale scientifico per il tabacco venne autorizza­
to a contrarre un muto con la Banca nazio­
nale del lavoro per duecento milioni per po­
tere appunto esercitare le proprie funzioni 
in attesa dell'entrata in funzione del nuovo 
Istituto sperimentale per il tabacco. Dal 1° 
gennaio al 3 luglio del 1973 i duecento milio­
ni di mutuo (compresi interessi e altre spese) 
hanno portato a un indebitamento di 465 mi­
lioni che logicamente il nuovo Istituto deve 
pagare, perchè si tratta di provvedere agli 
stipendi dei dipendenti e alle liquidazione di 
coloro che sono andati via. Perciò questo di­
segno di legge, composto di due articoli, già 
approvato in sede deliberante dalla Commis­
sione parallela della Camera dai (deputati, 
stabilisce appunto, all'articolo 1, di conce­
dere all'Istituto sperimentale per il itabaceo 
la somma di 465 milioni di lire, da mettere 
a carico dell'Amministrazione dei monopoli 
di Stato, e all'articolo 2 ne indica la coper­
tura finanziaria. 

Io quindi confido, essendo un provvedi­
mento di sanatoria, che venga opportuna­
mente approvato. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la 
discussione generale. 

P I N N A . Varrei ricordare alla cortese 
attenzione della Commissione che già in al­
tre circostanze, durante l'esame dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze, avevamo avanzato ampie riserve per 
il fatto che il capitolo relativo all'Istituto 
scientifico sperimentale per il tabacco era 
stato notevolmente decurtato, e poiché preve­
devamo che nel corso della legislatura si sa­
rebbero affacciati problemi come questo, pre­
sentammo addirittura un ordine dal gioittio 
all'Assemblea, che purtroppo venne respinto. 

Non vado a fare considerazioni di carattere 
generale, che ci porterebbero lontano. Per 
la parte scientifica e per l'altra parte della 
destinazione del finanziamento anche noi del­
la Commissione finanze avemmo la possibi­
lità di sollevare dubbi e interrogativi impor­
tanti. 

Anche io quella circostanza ci sembrò che 
le carenze all'interno dell'Azienda dei mono­
poli di Stato portavano, in buona sostanza, 
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non alila valorizzazione del nostro prodotto, 
ma ad assuefarsi a quella che è la legge di 
mercato e all'introduzione in Italia di tabac­

chi esteri, considerati, da parte dei consuma­

tori, più pregiati. 
Con questo disegno di legge ritorniamo, sia 

pure per una parte che riguarda la sanatoria, 
come ha detto il senatore Patrini, a riesami­

nare una questione del genere. C'è tutta una 
lunga via crucis di carattere burocratico, che 
prima porta allo scioglimento dell'Istituto 
scientifico sperimentale per il tabacco; poi, 
in attesa della ristrutturazione nel quadro 
dall'Azienda dei monopoli dello Stato, si ri­
propone, con un ulteriore finanziamento di 
465 milioni, questo disegno idi legge. Non na­

scondiamo la nostra perplessità e anche la 
nostra preoccupazione, proprio perchè sono 
provvedimenti estrapolati da un contesto ge­

nerale. Noi ancora oggi, nonostante le assi­

curazioni che ci sono state date circa la pre­

disposizione, da parte dell'Azienda dei mono­

poli dello Stato, di arrivare a una rivoluzio­

ne tecnologica nell'interno dell'Azienda, ci 
troviamo ad approvare provvedimenti di­

spersivi che, per certi aspetti, possono anche 
avere una natura clientelare. 

Su questo si potrebbe ugualmente aprire 
un discorso per dire che, pur coimprendendo 
la necessità di approvare questo provvedi­

mento per quanto riguarda i residui che sono 
rimasti e che vanno in qualche modo sanati, 
non ci sentiamo, par la verità, proprio par i 
ritardi che notiamo in questo settore, di 
dare un voto favorevole. Per tali motivi il 
Gruppo comunista si astiane dal voto, racco­

mandando per l'ennesima volta al Governo 
di presentarsi nella prossima legislatura — 
speriamo — con un quadro organico dei suoi 
intendimenti circa quanto vorrà fare per da­

re un assetto definitivo all'Azienda dei mono­

poli di Stato e di indicare in quest'ambito 
qual è la funzione che può efficacemente svol­

gere la ricerca scientifica, che deve essere 
del resto, a nostro modesto parere, finalizza­

ta a un miglioramento della produzione degli 
stessi tabacchi nazionali ed esteri (quelli che 
ci sono consentiti, nella vasta gamma, di pro­

durre) per contribuire, in modo sempre più 
efficace, alla valorizzazione dei prodotti locali 
e ad una equa ripartizione della coltivazione 
dei tabacco nell'ambito territoriale; e poiché 
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il territorio che più specificamente è inte­

ressato a questo problema è il Sud, non sa­

remo noi comunisti a ostacolare l'evolversi 
della situazione in questa direzione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­

tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame degli articoli, di 
cui do lettura: 

Art. 1. 

All'Istituto sperimentale per di tabacco, 
istituito con la legge 6 giugno 1973, n. 306, 
è concesso un contributo straordinario idi 465 
milioni di lire per far fronte al disavanzo 
della gestione del primo semestre 1973 del 
soppresso Istituto scientifico per il tabacco. 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'onere derivante dall'applicazione della 
presente legge fa carico al capitolo 211 dello 
stato di previsione della spesa dell'Ammini­

strazione autonoma dei monopoli di Stato 
per l'anno finanziario 1976. 

Al maggior fabbisogno di lire 465 milioni 
sul citato capitolo 211 si fa fronte mediante 
■­orrispondente riduzione dello stanziamento 
dal capitolo 191 dal predetto stato di pre­

visione della spesa dell'Amministrazione au­

tonoma dei monopoli di Stato per l'anno fi­
nanziario 1976. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­

portare, con proprio decreto, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 11,55. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
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